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C ari amici, vorremmo dirvi che 
va tutto bene. E già questo è 
un bell'impegno. L'anno del 

ventennale della Brigata, con tutte le 
sue attività, le inaugurazioni, le sera-
te, le recite, le cene e le camminate, 
è stato un vero successo. Dalla gior-
nata della transumanza in Buite alla 
mostra sui coltelli, agli altorilievi al 
ponte della Piana, dai cipressi messi 
all'entrata del paese ai Colloqui di 
Raggiolo, fino al ritorno del grande 
crocifisso restaurato. Davvero una 
lunga festa, indimenticabile per la 
partecipazione, il clima delle relazio-
ni, per quanto è stato realizzato coi 
mezzi poveri del volontariato. Una 
festa lunga tutto un anno. Un vero 
traguardo da cui ripartire. Perfino le 
promesse del Sindaco si stanno alfi-
ne concretizzando, andando in goal 
nei tempi di recupero, proprio nell'ulti-
mo scorcio dell'anno del ventennale. 
E gliene siamo comunque grati.  In-
fatti è in corso il completamento della 
pavimentazione della piazza e quan-
do leggerete queste righe sarà stato 
avviato anche il restauro del Seccato-
io del Cavallari, per cui Perla Calò e 
Banca Etruria dettero il loro generoso 
contributo. Resta il wifi: confidiamo 
che il Natale porti  buone notizie e 
una dose di motivazione in più per 
fare una cosa  che al  nostro Comune 
appare più difficile dello sbarco sulla 
luna. Per tutto questo vorremmo dirvi: 
va (quasi) tutto bene. E forse è pro-
prio così, visti in tempi che corrono. 
La Festa di Castagnatura, di cui si dà 
notizia in queste pagine, è andata 
alla grande, nonostante qualche pic-
colo disguido. La Festa è cresciuta e 

si distingue per autenticità, simpatia e 
bellezza del luogo, come dimostra la 
grande e ricorrente affluenza del pub-
blico che finisce per mettere a dura 
prova le esigue forze della Brigata. E 
che dire delle magliette "Raggiolo 
bello e selvaggio" con il lupo e il cin-
ghiale? Tutte vendute. E della Festa 
del Pratomagno? E della notturna alla 
Croce in cui eravamo ben quaranta? 
E del potenziamento del nostro sito 
internet e del suo blog? Per non par-
lare di "Tutto Raggiolo", divenuto or-
mai la voce del nostro paese. Aggiun-
giamo gli Zuzzurelloni, amici affezio-
nati che esordirono proprio a Raggio-
lo tanti anni fa e che ogni estate riem-
piono la piazza con il loro successo. 
E le attività con l'Ecomuseo, vero 
baluardo dell'identità casentinese. E 
lo spettacolo sullo Spirito del Luogo? 

Quella sera ci siamo stupiti e inorgo-
gliti. Immagini e parole ci hanno entu-
siasmati ed emozionati fino alle lacri-
me. Ci hanno fatto sentire protagoni-
sti di una storia millenaria, autentica e 
singolare, di un sentire comune, dove 
l'identità emergeva con forza, fino a 
farci vivere una solenne e collettiva 
professione di amore verso il nostro 
antico borgo selvaggio. E le novelle 
al Mulino e le attività per i ragazzi? 
Davvero vorremmo dirvi, con timore e 
altrettanto pudore, che le vele tengo-
no il vento . Siccome dopo l'anno 
numero venti dell'era della Brigata 
viene il numero ventuno (con forte 
trepidazione di qualche consigliere 
che a ragione si domanda cosa po-
tremmo inventare ancora),  ecco che 
si pensa a nuovi programmi che ab-
braccino di più l'intero arco dell'anno, 
che rendano vivo il paese anche nei 
mesi duri dell'inverno, quelli dell'ab-
bandono, delle strade tristemente 
deserte e mestamente silenziose. 
Come intercettare un po' di turismo 
invernale? Come riuscire a incremen-
tare i visitatori che, nonostante tutto, 
ogni fine settimana percorrono le 
strade selciate del nostro paese e 
garantire maggiore presenza dei rag-
giolatti nei fine settimana e nei ponti 
di festa? Come valorizzare i colori 
dell'autunno, la neve, lo scrosciare 
del fiume e il metafisico silenzio 
dell'inverno? La bellezza di Raggiolo 
è generosa in ogni stagione dell'anno 
e il Consiglio qualcosa dovrà pure 
inventarsi. E vedrete che alla fine 
qualcosa succederà. Per questo vor-
remmo dirvi che, nonostante i limiti 
del volontariato, le cose...sì, insom-
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ma, paiono andare per il verso giu-
sto. Sul fronte del maledetto cinipide, 
la malattia dei castagni, si cerca di 
coinvolgere le autorità in un protocol-
lo chiaro e efficace di intervento che 
si affianchi alle iniziative private in 
atto. Che fatica però! Come sempre 
continuano a  mancare all'appello i 
quattro gatti dei disfattisti da tresset-
te, degli individualisti spinti, degli a-
sociali cronici, dei tagliatori di gomme 
e dei guastatori fai-da-te. Tutti con l’ 
anima in riserva e il cuore che non 
parte. Ma tant'è. Il rapporto con il 
Comune procede in una cornice dia-
lettica di confronto e di collaborazio-
ne. Talvolta a corrente alternata, ma 
c'è un buon rapporto di fondo che 

negli anni ha prodotto risul-
tati tangibili. Francamente 
però vorremmo di più e 
spesso di meglio, visto il 

tenore così alto delle tasse e il livello 
scadente dei servizi. Comprendiamo 
la durezza della crisi, ma le vicende 
agostane della mancanza di acqua e 
il solito disservizio sui rifiuti e sulla 
nettezza, sui lampioni ostinatamente 
spenti, sono state francamente cla-
morose. Sempre con il Comune stia-
mo lavorando per far avere a Raggio-
lo il riconoscimento della Bandiera 
Arancione del Touring Club Italiano e 
dei Borghi più belli d'Italia. Una tutela 
importante, di quelle a tutto tondo, 
veicolo di valorizzazione e di crescita 
significative, che sarebbero quasi un 
primato in Casentino. Per tutto que-
sto (e forse c'è dell'altro), per il fatto 
che un gruppo di 200 soci (obiettivo 

quest'anno raggiunto e superato in 
forte anticipo!) continua da tanti anni 
ad avere a cuore il bene del paese e 
che il Consiglio fa sul serio e traduce 
questa passione in progetti e di solito 
pure in fatti concreti, spostando ogni 
anno più avanti la trincea dell'impe-
gno, insomma per tutto questo vor-
remmo davvero dirvi, facendo gli 
scongiuri, che sì, nonostante tutto, le 
cose sembrano andare per il verso 
giusto. Anche se le castagne non 
sono venute al bono e i funghi non ci 
sono stati. E che resta comunque un 
ampio spazio per fare di più, per fare 
ancora meglio. Almeno per i prossimi 
vent'anni. 
 
         La Brigata  
        di Raggiolo 

dalla prima pagina 
 

PUR  SENZA  CASTAGNE  

Quest'anno per festeggiare i dieci 
anni dei Colloqui di Raggiolo abbia-
mo voluto fare le cose in grande: 
abbiamo cominciato a luglio metten-
do online nel sito della Brigata gli 
atti delle passate edizioni; poi ad 
agosto c'è stata la serata di comme-
morazione vera e propria, purtroppo 
funestata da un terribile temporale; 
infine a settembre, alla decima edi-
zione vera e propria dei Colloqui, 
abbiamo voluto affrontare un tema 
“pesante”: il notariato casentinese 
nel Medioevo. Qualcuno si sarà chie-
sto: ma che ci azzecca il notariato 
con il Casentino nel Medioevo? Ci 
azzecca, ci azzecca, perché è ormai 
assodato che la nostra vallata in quei 
secoli lontani ospitava un numero 
altissimo di professionisti del diritto 
(qualcuno parla addirittura di un no-
taio ogni 7 maschi adulti a Poppi nel 
Quattrocento), e non si riesce a capi-
re il perché. Forse la presenza delle 
varie dinastie dei conti Guidi può 
aver stimolato i giovani ad intrapren-

dere la carriera forense nella speran-
za di un posto di lavoro prestigioso 
al loro servizio; ma lo stesso fenome-
no si riscontra a Bibbiena, che i conti 
Guidi non li ha mai conosciuti, 
quindi il motivo deve risiedere al-
trove. Inoltre un notaio fiorentino ai 
primi del Trecento accenna in un 
suo scritto ad una specifica tradizio-
ne notarile casentinese, e ciò non fa 
che accrescere il punto interrogati-
vo e il nostro desiderio di risposte. 
Così il 27 settembre scorso alcuni 
studiosi hanno provato ad affrontare 
l'argomento da diversi punti di vi-
sta: osservando l'attività dei primis-
simi notai nella vallata agli albori 
del secondo millennio (Simone Al-
legria); comparando la prassi nota-
rile fiorentina e quella locale 
(Franek Sznura); indagando sui 
professionisti del diritto al servizio 
dei conti Guidi (Marco Bicchierai); 
tracciando la biografia del più cele-
bre notaio medievale casentinese, 
Pietro di ser Grifo da Pratovecchio 

(Andrea Barlucchi); infine esaminan-
do la cultura notarile locale nel Quat-
trocento (Alarico Barbagli). Si è trat-
tato di un primo sguardo panoramico 
su una questione che per il momento 
non ha spiegazioni certe, nella consa-
pevolezza della necessità di indagini 
ulteriori sull'argomento.  
 
                       Andrea Barlucchi 

Colloqui di Raggiolo 

IL NOTARIATO CASENTINESE 
Decima edizione con tanto pubblico  
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Un altro anno è quasi terminato e 
vorrei fare un breve riassunto di tutte 
le attività e manifestazioni  che si 
sono svolte negli ultimi mesi. Prima 
cosa da ricordare è stato il terzo e 
ormai tradizionale appuntamento di 
giugno “Sui sentieri della transuman-
za” durante il quale abbiamo affisso 
sulla casetta di Buite la lapide in ri-
cordo dei pastori transumanti. E’ sta-
ta una bellissima giornata di sole e 
vento alla quale hanno partecipato un 
centinaio circa di persone che hanno 
potuto assistere alla preparazione del 
formaggio, ricotta e polenta, e alla 
filatura della lana grazie a Donatina, 
Siro ed Isaldo. Penso che questa 
giornata diventerà una 
presenza fissa nelle no-
stre attività. Il secondo 
evento da ricordare è la 
“Festa del Pratomagno”, 
l’ultima domenica di lu-
glio, che quest’anno è 
stata purtroppo un po’ 
guastata dalle avverse 
condizioni del tempo. La 
celebrazione della Santa 
Messa, prevista alla Cro-
ce, si è invece tenuta 
nello chalet di Giocondo, 
alla presenza dell’ Amba-
sciatore Australiano a 
Roma intervenuto per la 
presentazione del Per-
corso ad Anello in ricor-
do dell’aviatore Hinkler 
che verrà realizzato sui 
prati. La giornata si è poi 
conclusa con la proiezio-
ne dei filmati del CAI 
nella sede del nostro 
ecomuseo. Le attività di 
agosto poi a Raggiolo 
sono state varie e nume-
rose, per il nostro vente-
simo anno. Innanzitutto il 
progetto “Raggiolo, bello 
e selvaggio” cioè la rea-
lizzazione delle sculture 
raffiguranti un cinghiale e 
un lupo sulle pietre del 
torrente Barbozzaia nei 
pressi del Ponte della 

Piana inaugurata dal Sindaco Versa-
ri. Altro evento di cui siamo partico-
larmente soddisfatti, visto l’ottimo 
risultato conseguito, è stata la mostra 
sui coltelli realizzata  con la collabo-
razione dell’ architetto Andrea Rossi 
dell’ Ecomuseo, del dr. Alfredo Bre-
sciani che ci ha gentilmente prestato 
la sua ricca collezione, degli artigiani 
di Scarperia e di Paolo Schiatti. Le 
persone che l’hanno visitata sono 
state numerosissime. Anche la pre-
sentazione del libro da parte dell’ 
autore Enzo Gradassi sul brigante 
Sagresto è stata gradita. Ma le due 
serate di festeggiamento del venten-
nale della Brigata sono state l’evento 

più emozionante ! Nonostante il fred-
do pungente  molti paesani hanno 
assistito ai due spettacoli ben condot-
ti con ilarità dagli autori nei quali si è 
celebrata la Brigata ma anche e so-
prattutto Raggiolo attraverso dei bel-
lissimi video che ne hanno raccoltato 
lo “Spirito del luogo”. 
Quasi al termine dell’ estate abbiamo 
poi organizzato la classica Cena in 
Piazza. E’ stato molto significativo 
vedere che nonostante stesse inco-
minciando a piovere più di cento per-
sone sono rimaste sedute a mangia-
re con l’ombrello in mano dimostran-
do il loro attaccamento alla nostra 
associazione; ci tengo a ringraziarle 

tutte quante a nome per-
sonale e di tutti i consi-
glieri. Un altro avveni-
mento che ha suscitato 
un forte sentimento è 
stato il ritorno, dopo un 
lungo restauro, del gran-
de crocefisso delle pro-
cessioni. A fine settem-
bre si è svolta la “decima” 
edizione dei Colloqui di 
Raggiolo, altra meta im-
portantissima per una 
manifestazione bella e 
ben pensata, anche 
quest’ anno molto segui-
ta. Termino parlando del-
la Festa di Castagnatura: 
allietata da un tempo 
splendido, la partecipa-
zione è stata grande. 
Qualche inconveniente si 
è verificato durante il 
pranzo.. ce ne scusiamo 
e cercheremo di evitare. 
Soci ? Siamo oltre due-
cento anche quest’anno ! 
Esorto tutti quelli che 
ancora non l’hanno fatto 
ad iscriversi entro fine 
anno. Un arrivederci al 
prossimo anno ed invio i 
migliori auguri di Buone 
Feste a tutti i soci. 
 
                Il Presidente                     
              Adelio Gambini 

L’ angolo del Presidente 

UN ANNO CHE NE VALE VENTI   
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Abbiamo scritto tante volte - anche in 
questo numero - che Raggiolo è un 
miracolo di pietra. Generazioni dopo 
generazioni il lungo filo della storia ci 
ha regalato il centro storico rurale più 
bello del Casentino. Chi ci ha prece-
duto lo ha voluto tutto di pietra, a 
sfidare i secoli. È ingenua, poetica e 
commovente questa testimonianza, 
quasi  un'orazione civile affidata al 
tempo che i vecchi hanno lasciato 
alle generazioni future attraverso le 
loro pietre tagliate e scalpellate. At-
traverso il loro antico e bellissimo 
paese. A Raggiolo non hanno lavora-
to maestranze qualificate: per loro 
esisteva la città. Qui c'erano solo gli 
uomini semplici, quelli di 
sempre, con le mani ruvide, 
l'abitudine alla fatica e ai 
ritmi delle stagioni, che han-
no voluto le loro case e il 
loro paese come un istinto 
acuto e infallibile consiglia-
va. Un fatto naturale, eppu-
re miracoloso. Il risultato 
nella sua semplicità è sor-
prendente. Ci si apre alla 
meraviglia dinanzi a questa 
capacita di trasformare l'utili-
tà in bellezza. Sappiamo 

però che  Raggiolo è fragile, bisogno-
so di attenta manutenzione. I suoi 
abitanti hanno mostrato amore e 
sensibilità, conservandolo in maniera 
eccellente. Il Comune ha fatto bene 
la sua parte. Ma occorre vigilare, non 
distrarsi. Il miracolo va protetto. Per 
questo non abbiamo capito perché il 
dissesto di alcuni borghi è stato mala-
mente sistemato con alcune disdice-
voli palettate di cemento. Prima che 
un pugno in un occhio sono state e 
sono un colpo al cuore. Siamo rimasti 
tutti male.  E perché altri borghi 
(ormai tristemente famoso è il tratto 
del Muro Novo) sono così abbando-
nati al degrado e all'incuria, nono-

stante le ripetute 
denunce? Alla fonte 
del Borgo di Maso-
n e  u n  m u r o 
(pubblico) cadente e 

pericoloso è puntellato, si fa per dire, 
con quattro assi e una vecchia porta 
dalla scorsa primavera. L'inverno gli 
darà il colpo di grazia, sperando che 
non venga addosso a nessuno. Non 
c'è solo la Piazza e i suoi dintorni...È 
chiedere troppo al Comune se gli 
chiediamo di dare il buon esempio? 
Se gli chiediamo di essere all'altezza 
dei suoi stessi regolamenti? Di essere 
più tempestivo? Chiediamo troppo se 
sollecitiamo con forza un intervento 
finalmente ampio sui borghi di Rag-
giolo, da fare con pietre vere e non 
con quelle fasulle di cemento? E di 
fare un lavoro ben fatto, non come 
quello a toppe chiare all'inizio del 

borgo dei Campi, subito do-
po il Muro delle parole di-
menticate? Chiediamo dav-
vero troppo?  
Sappiamo di incontrare sensi-
bilità in Comune e per que-
sto in fondo siamo ottimisti. 
Ma allora perché arrivare 
fino a questo punto di degra-
do e costringerci a prendere 
posizione? I soldi sono po-
chi, lo abbiamo capito da un 
pezzo, ma una soluzione è 
ormai urgente. 

Restaurare i borghi di Raggiolo 

CI VOGLIONO PIETRE VERE 

Nell’ultimo numero di TuttoRaggiolo 
con cui abbiamo ricordato i venti anni 
della Brigata che completano il secon-
do decennale della nostra associazio-
ne, in prima pagina c’era un grande 
“grazie” rivolto a tutti i nostri soci. Be-
ne, io penso sia doveroso iniziare il 
terzo decennio scrivendo nuovamente 
“grazie” a tutti quei paesani e amanti di 
raggiolo che hanno partecipato alla 
cena di mezza estate lo scorso agosto. 
Ho ancora vivo il ricordo di quella sera-
ta a cui hanno partecipato oltre cento-
cinquanta persone. Il tempo, come un 
po’ tutta l’estate, non era bello però ci 
ha consentito, tra una goccia e l’altra di 

preparare i tavoli ed apparecchiarli 
come consuetudine. Via via che i nostri 
amici occupavano i loro posti a sedere, 
il cielo iniziava a scurirsi sempre più e 
le nuvole minacciose si addensavano 
sul crinale del Pratomagno che, per noi 
di Raggiolo, è presagio di pioggia. 
Mentre l’acqua nei pentoloni bolliva e 
in fretta versavamo la pasta, qualche 
goccia di pioggia portata da un vento 
fastidioso iniziava a cadere. Io e molti 
altri volontari stavamo con il naso all’ 
insù sperando in segni positivi; lo sgo-
mento stava prendendo il sopravvento 
anche se qualcuno scaramanticamente 
asseriva, con sfacciata sicurezza, che 

non avrebbe piovuto. Il nostro Presi-
dente Adelio aveva i capelli ritti per la 
preoccupazione perché si stava ri-
schiando di compromettere tutto il lavo-
ro della serata con gli ovvi danni eco-
nomici. In quei momenti caotici si cer-
cava di anticipare gli eventi atmosferici  
e  gli addetti alle portantine iniziarono 
velocemente a servire i crostini fatti 
dalle nostre brave cuoche. Nel frattem-
po la pioggerellina aveva cessato di 
cadere. Bene, allora via con il primo. 
Carlo Barchitta in cucina dava i tempi 
di esecuzione, sempre più veloci !  E 
mentre i primi piatti di pasta venivano 
serviti ha cominciato di nuovo a cadere 

 Di nuovo grazie !! 

A TAVOLA CON L’OMBRELLO 



 Ci siamo lasciati alle spalle l’estate 
e ci accingiamo a terminare un an-
no molto importante e significativo 
per la nostra associazione. Sono 
tanti gli avvenimenti che ci hanno 
visto protagonisti durante i venti 
anni di vita della Brigata, ma anco-
ra molti traguardi ed impegni ci 
attendono in futuro. Quanti ricordi 
ritornano alla mente e resteranno 
indelebili dentro di noi per sempre. 
Era giunto il momento tanto atteso 
delle celebrazioni e dei riconosci-
menti, e preparati all’evento da 
tempo, abbiamo messo insieme un 
racconto che suscitasse forti emo-
zioni e facesse palpitare i nostri 
cuori. Le immagini proiettate sullo 
schermo erano vive ed in  sequen-
za, la musica che le accompagna-
va molto espressiva, e tutto 
l’ambiente e la scenografia del luo-
go hanno riscaldato una fredda 
notte d’estate ,strana ed imprevedi-
bile , ma vissuta intensamente.  E’ 
stato un rincorrersi nel tempo di 
immagini , di persone, alcune non 
più presenti, di avvenimenti e ricor-
renze vissute in questi anni,… il 
tutto per comporre un puzzle il più 

variegato possibile, affinché i Rag-
giolatti si rendessero protagonisti e 
parlassero di loro, orgogliosamente 
legati alla storia ed alle tradizioni 
del loro paese. Quanta commozio-
ne rivedere per qualche attimo , 
come se fossero tornati in vita, i 
volti di genitori, parenti, ed amici 
che ci hanno lasciati nel corso degli 
anni, forti e tenaci sostenitori dei 
nostri progetti ed iniziative. Per loro 
non dimenticheremo mai lo scopo 
per cui è nata la Brigata, per la sal-
vaguardia dell’ambiente in cui vi-
viamo e per il mantenimento delle 
tradizioni e della memoria storica 
della nostra comunità. La prima 
serata è stata dedicata ai riconosci-
menti di coloro che si sono impe-
gnati durante i venti anni 
dell’associazione: presidenti che si 
sono avvicendati, soci fondatori e 
sostenitori che da sempre hanno 
rinnovato la loro adesione .Alcuni 
di loro sono stati premiati con una 
“mattonella” di riconoscimento ed 
hanno espresso sensazioni ed e-
mozioni, fra  questi erano presenti 
varie autorità che da sempre ci 
hanno sostenuto nel corso degli 

anni. Avremmo desiderato premia-
re tanti altri ma la serata si sarebbe 
prolungata rischiando di diventare 
troppo celebrativa.   Alla fine della 
serata tanti sentiti applausi ed un 
brindisi di augurio per il futuro. La 
seconda serata è stata dedicata 
allo Spirito del luogo, o genius loci. 
Non era facile parlare di Raggiolo 
in questo senso , perché ognuno 
quello “spirito” lo porta dentro di sé, 
ma la bravura e la professionalità 
del presentatore e dell’attore che 
ha declamato versi di poeti e rac-
conti di scrittori del passato sono 
riuscite a trasmetterne il significato.  
Per alcuni presenti alla serata , lo 
spirito del luogo è rappresentato 
dalla bellezza dell’ambiente in cui 
Raggiolo è  inserito oltre al paese 
stesso, ma loro stessi ne percepi-
scono la bellezza solo in estate. 
Invece c’è di più: la quiete del luo-
go durante la stagione invernale 
sotto una coltre di neve è una di-
mensione a cui molti non sono più 
familiari, abituati a trascorrere que-
sto periodo dell’anno in città. Dopo 
aver visto quelle immagini tanti 
hanno espresso il desiderio di veni-
re a Raggiolo durante l’inverno. 
Sarebbe quindi importante promuo-
vere iniziative che avessero lo sco-
po di ridare vita al paese in questo 
difficile periodo dell’anno.  
 
                   Arturo Gambini 

Celebrazioni del Ventennale  
 

CCHE BELLE SERATE  
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la pioggia, stavolta abbastanza inten-
sa. Il sottoscritto era nella casa in piaz-
za dove abitudinariamente si cuoce la 
pasta e dalla piccola finestra  al pian-
terreno aveva l’opportunità di vedere la 
lunga tavolata. Mi son detto: “Ora ci 
sarà il fuggi fuggi generale con una 
pioggia così fitta”;… invece tutti i parte-
cipanti si sono armati di santa pazienza 
e con coraggio e un po’ di rassegnazio-
ne, hanno aperto i propri ombrelli, ri-
manendo composti ai propri posti come 
se la situazione fosse  naturale. Sem-
brava una scena cinematografica e 
non credevo ai miei occhi.  Io mi ricor-
do di tavolate “eroiche” fatte in questi 
venti anni in occasione di alcune Feste 
di Castagnatura con persone protette 
da cappotti e con papaline di lana in 

testa per ripararsi dalla fredda tramon-
tana, ma quella coreografia di tutti gli 
ombrelli aperti è stata unica e mi augu-
ro irripetibile. E’ stata comunque una 
dimostrazione di grande affetto a que-
sta nostra associazione e per questo 
diciamo “grazie” ed ancora tante volte 
“grazie” a tutti i partecipanti a quella 
serata.  Poi come era cominciata così 
altrettanto velocemente la pioggia ces-
sava  e la serata, anche se umida, è 
potuta proseguire. Durante le varie 
iniziative del ventennale della Brigata, 
ci siamo chiesti qual è lo spirito del 
luogo. Penso che miglior risposta i 
paesani non ce la potevano dare. 
  
                           Bruno Luddi 
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Nell’oramai lontano 2005 vennero 
svolti a Raggiolo dei lavori proprio 
al di sotto della strada di ingresso 
al Paese, presso la svolta che sale 
ai Campi. Una parte di questi ri-
guardarono la messa in sicurezza 
della strada stessa con un inter-
vento di ingegneria naturalistica. 
L’intervento riguardava la messa in 
opera di pali di legno di opportune 
dimensioni in un modo tale da sor-
reggere la strada soprastante ed il 
pendio, ed evitare i rischi di una 

frana. La foto mostra come i lavori 
vennero svolti, quasi dieci anni fa, 
… da allora il rischio frana è stato 
eliminato? Inizialmente la risposta 
era un “si”, ma attualmente si sta 
tramutando in un “no” deciso e pur-
troppo sconfortante. La strada di 
ingresso al Paese, dove è presente 
il bivio per andare ai Campi e al 
cimitero si sta vistosamente abbas-
sando, e la breve striscia di terreno 
prospiciente il pendio viene sempre 
utilizzata pericolosamente come 
parcheggio. Ma come è potuto ac-
cadere che una situazione rischio-
sa di una frana, risolta tramite un 
intervento di ingegneria naturalisti-
ca, dopo neanche dieci anni falli-
sca in questo modo, rendendo inu-
tili le risorse e i soldi spesi ?  Met-
tendoci  così di fronte ad una situa-
zione che potrebbe diventare gra-
vissima date le difficoltà di dissesto 
idrogeologico diffuse in tutta Italia 

ed anche a Raggiolo. Interventi del 
genere sono molto usati in campo 
ambientale per contrastare il disse-
sto del territorio tramite l’utilizzo di 
materiali e processi naturali. Nel 
caso di Raggiolo il lavoro prevede-
va la messa in opera di una serie di 
pali di legno di opportune misure 
nella scarpata al di sotto della stra-
da in modo da formare una griglia 
che prevenisse i movimenti franosi 
e rendesse più stabile il pendio. 
Purtroppo è diffusa la credenza 

che un lavoro del genere sia 
finito qui, invece nel corso 
degli anni i pali di legno so-
no destinati a marcire ripro-
ponendo i problemi già esi-
stenti, se non aggravati. In 
realtà l’ ingegneria naturali-
stica prevede che interventi 
di contenimento del genere 
non devono prevedere solo 
l’infissione di pali nel terre-
no, ma deve essere prevista 
anche la piantumazione di 
specie arboree che sviluppi-
no un notevole apparato 

radicale, in modo che le radici delle 
piante vadano, nel corso degli anni, 
a sostituire il legno dei pali che va 
verso una naturale decomposizio-
ne. A questo punto subentra il lento 
declino. La scarsa conoscenza di 
questa tematica ha impedito che 
venisse fatta una corretta manuten-
zione, andando a tagliare proprio 
quelle piante che avevano lo scopo 
di sorreggere il pendio con le pro-
prie radici, cosicché 
quella che sembrava 
un’opera di ingegne-
ria naturalistica che 
avrebbe potuto sal-
vare una parte di 
Raggiolo dal rischio 
frana, è diventata 
un’altra problemati-
ca. Le piante non 
sono state fatte cre-
scere come era ne-
cessario e adesso 

che i pali di legno si stanno decom-
ponendo si sta di nuovo abbassan-
do la strada e riattivando la frana 
latente. Come possiamo fare per 
salvaguardarci da questi possibili 
disastri? Innanzitutto chiedere 
all’autorità comunale di vigilare sul 
territorio e soprattutto di formare 
per quanto possibile noi privati cit-
tadini, in modo da renderci consa-
pevoli di cosa possiamo fare per 
migliorare e tutelare il luogo dove 
viviamo. Il caso appena descritto è 
emblematico su come qualcosa 
non ha funzionato, l’assenza di 
comunicazione e controllo diretto 
sul corretto stato dell’opera  è stata 
lacunosa, per questo chiediamo al 
comune di Ortignano-Raggiolo, ai 
proprietari del luogo, ai mandanti 
dei lavori e alla ditta esecutrice di 
parlarsi tra di loro per non far anda-
re sprecato un così oneroso lavoro, 
in modo che non possano verificar-
si in futuro situazioni veramente 
disastrose. Nessuno vuole ritrovar-
si intrappolato dentro Raggiolo per-
ché la strada non esiste più, e nel 
contempo essere impossibilitati a 
raggiungere la Piazza del Paese. 
Sarà troppo tardi quando una frana 
darà un colpo mortale alla vita di 
Raggiolo, adesso c’è bisogno di 
controllo e dell’intervento di esperti 
per capire lo stato attuale del dis-
sesto creato e cosa può essere 
fatto per eliminare questo problema 
dai nostri pensieri. 
 

                   Davide Giovannuzzi 

                                          Frana alla Selvetina 

EVITIAMO IL DISASTRO ! 



E’ andata bene la 21^ Festa di Ca-
stagnatura. Si, la ventunesima, per-
ché la Brigata i suoi primi venti 
anni li ha compiuti nel dicembre 
2013. Abbiamo atteso l’ estate per 
festeggiarli, perché è il periodo più 
frequentato. Ma questo che sta per 
finire è il ventunesimo anno di atti-
vità. Nel 1994, a Raggiolo, ebbe 

luogo la prima, mitica, Festa di 
Castagnatura. Fu una Festa con 
tutto il paese in piazza, intorno al 
fuoco, a mangiar salsicce e bricie. 
Poche persone rispetto a quelle che 
vengono oggi. Ma non me la di-
mentico. Fu bella perché per la 
prima volta ci trovavamo a far fe-
sta in un mese inusuale, quando i 

paesani che arrivavano stavano 
in casa o si incontravano al ci-
mitero. Lungo i  borghi solo  
fugaci incontri. In quel giorno 
fu proprio come rivivere i tempi 
passati. Non c’era praticamente 
nessuno che non fosse del paese 
e l’incasso fu esiguo: 761.000 
lire. Le quote di iscrizione alla 
Brigata erano come oggi: soci 
sostenitori 50.000 lire e soci 
ordinari 30.000 lire. Il guada-
gno quindi fu pari alla quota di 
quindici soci sostenitori, come 
se oggi si guadagnasse dalla 
Festa 390 euro !  Però il grande 
obiettivo di quella prima Festa 
non fu il denaro ma l’ idea.  Nel 
novembre 1994 furono gettate 

le fondamenta di quel progetto che 
in venti anni ci ha portato alla va-
lorizzazione del paese, al salvatag-
gio della sua cultura, ai libri, ai 
restauri,... La Festa di Castagnatura 
oggi è dieci volte più grande ed è 
arrivata al massimo delle sue pos-
sibilità, anche solo per gli spazi 
fisici ridotti. Non potrà più cresce-
re, ma è questa la sua fortuna. Per-
ché è bella così. Ha la dimensione 
giusta. Non è una “sagra”, caotica 
e consumistica come lo sono mol-
te, è una “festa”, durante la quale 
le persone si possano incontrare in 
piazza, al seccatoio, al mulino as-
saporando i gusti di Raggiolo e 
facendosi toccare il cuore dallo 
spirito del luogo. Quelli che ven-
gono per la prima volta, tornano 
via affascinati. Questa è la dimen-
sione giusta perché è una dimen-
sione umana. 

Festa di Castagnatura 
 

 

Record di presenze nell’ intera giornata 
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MIGLIORARE 
ANCORA 

Durante il secondo turno del pranzo, 
per motivi a noi ancora non del tutto 
chiari, alcune persone sono rimaste 
senza il primo piatto. In tutta fretta 
sono stati preparate delle pietanze 
sostitutive ma di qualità inferiore. A 
qualcuno abbiamo reso una parte 
della cifra pagata per il pranzo e a 
molti altri abbiamo regalato dei dolci 
di castagne. A tutti coloro che hanno 
subito l’ inconveniente rivolgiamo le 
nostre scuse, assicurando che sarà 
nostra cura migliorare l’ organizza-
zione della Festa, così da non per-
mettere la ripetizione di tali spiace-
voli episodi.
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Durante la Festa di Castagnatura noi 
della Brigata lavoriamo sodo ognuno 
nelle proprie postazioni e non ci ren-
diamo bene conto di quello che acca-
de nel paese in quelle ore. Ma la Fe-
sta pulsa in ogni angolo. Qua è più 
chiassosa, là è più silente, ovunque è 
affascinante. Io alle alle cinque e 
mezza del pomeriggio l’attraverso 
mentre vado dalla 
piazza al seccatoio 
per raccontare le 
storie; la taglio con 
un percorso lineare 
e mi accorgo di 
quanto è bella. In 
piazza c’è il massi-
mo della concentra-
zione perché ci so-
no le manifestazioni 
popolari come la 
pestatura e la filatu-
ra della lana, per-
ché partono le visite 
guidate al paese, 
perché c’è la Pieve da visitare, per-
ché c’è il Museo da  vedere, perché 
c’è il mercatino artigianale. Centinaia 
di persone che parlano, che guarda-
no il ceppo acceso, che mangiano le 
castagne. Mi fermo un attimo ad os-
servarle. E’ una folla 
serena, felice. Lo 
capisci dai loro volti e 
da come ti salutano. 
Lascio il calore e il 
profumo delle casta-
gne arrosto. Devo 
andare al seccatoio 
dove mi aspettano. 
Davanti alla nostra 
cucina un capannello 
di persone si gustano 
dolci e crepes men-
tre le nostre donne 
spiegano con quali 
ingredienti sono fatti. 

I bambini chiedono ancora e i babbi 
si frugano in tasca. Passo davanti 
alla porta del Circolo. All’ interno de-
cine e decine di persone che prendo-
no caffè, bevono vin santo… Bruno è 
indaffarato ma soddisfatto. Viva la 
Brigata che trasforma un giorno in 
una manna. Più avanti, davanti al 
Muro delle Parole dimenticate, uno 

spazio silenzioso. Poche persone che 
mangiano la polenta. Sono intendito-
ri, buongustai che non rinunciano a 
quel sapore, al pan di bosco. Prose-
guo a passo svelto. La bottega del 
Gambini è assediata. Li saluto ma 

non mi rispondono. Intor-
no al tavolo allestito fuori 
dalla bottega alcune per-
sone ridono e bevono, 
mentre mangiano casta-
gne. Giro l’angolo e mi 
trovo davanti alla Stanza 
del tempo. C’è un’aria 
strana. Il rumore della 
piazza giunge ovattato. 
Remoto. Turisti davanti 
alla stanza osservano gli 
oggetti all’ interno, com-
mentandoli. Uno, giunto 
alle mie spalle, mi chie-
de dov’è il seccatoio. 

Glielo dico… lui si affretta. Lo devo 
fare anch’io. Incrocio il festoso grup-
petto di bambini e genitori con gli 
asinelli; saluto Marta. Lungo il percor-
so ci sono tante persone, riunite a 
gruppetti, appena tornate dal mulino. 
Due di loro parlano a voce alta dei 
mestieri del tempo che fu e di quanto 
dura dovesse essere la vita. “Bene”, 
penso,” sono stati avvolti dallo spirito 
del luogo”. Sono arrivato davanti al 
seccatoio. Laggiù oltre la Fontarina è 
buio. Il Barbozzaia scorre, ormai soli-
tario. L’ eccitazione della piazza è 

lontana, qui domina il silenzio 
e l’oscurità. Un venticello 
freddo sale dal fiume e avvol-
ge le prime case. Dentro il 
seccatoio le braci accese e 
una piccola fiammella invitano 
ad entrare. Seduti  mi atten-
dono genitori e bambini, già 
incantati dal fuoco. Entro e mi 
siedo. La storia è pronta, il 
fascino è al massimo. Sono 
contento che queste persone 
possano vivere questo mo-
mento magico. Posso comin-
ciare. 
                Andrea Schiatti 

Festa di Castagnatura  

DENTRO LA FESTA 



Ci rivolgiamo al Sindaco e veniamo 
dritti al punto: paghiamo tasse troppo 
alte e i servizi sono scadenti e a vol-
te perfino inesistenti. A Raggiolo le 
seconde case sono una percentuale 
altissima, certo superiore al 70% e i 
proprietari sono tassati al massimo 
delle aliquote. Nella quasi totalità i 
proprietari sono i discendenti degli 
antichi abitanti del paese. Quasi nes-
suno ha venduto, tutti hanno restau-
rato la casa di famiglia. E lo hanno 
fatto per motivi affettivi, non per fare 
investimenti speculativi. Stiamo par-
lando di famigIie normali, di quelle 
che si sudano lo stipendio. Non ci 
sono milionari a Raggiolo, solo gente 
che ha restaurato la casa con i propri 
risparmi per passarci le ferie o tor-
narci nell'ultima stagione della vita. 

Famigl ie 
per la gran 
parte simili a 
quelle dei resi-
denti. Sta qui la radi-
ce del miracolo che ci ha regalato 
uno dei centri storici più belli e me-
glio conservati del Casentino. È un 
fatto importante su cui riflettere per 
impostare una politica fiscale ade-
guata.  Raggiolo è un piccolo paradi-
so di pietra e di buone prassi che 
lascia stupiti. Non ci sono stati finan-
ziamenti pubblici a produrre questo 
risultato. È stato l'amore per questo 
luogo incantato e per le proprie radici 
a produrre il miracolo. Pare incredibi-
le a dirsi in questa Italia dello sfascio, 
ma è andata proprio così. Questo 
equilibrio straordinario va tutelato 
con attenzione e rispetto. È perfino 
fastidioso ripetere che tutti coloro 
che vengono in visita al nostro paese 
ne restano stupiti per l'armonia del 
costruito, per come l'utile e il bello 
siano così armoniosamente coniugati 
e molto ben conservati. Ne siamo 

tutti fieri, Sindaco compreso e gli fa 
onore. E allora? Allora dal Sindaco 
aspettiamo un segnale di buona vo-
lontà che abbassi qualche tassa e 
dia un po' di respiro in questi anni di 
crisi. Urge un segnale concreto, che 
consenta di continuare a mantenere 
la casa a Raggiolo, senza dover 
sborsare cifre con le quali ci si po-
trebbe pagare una vacanza ai Carai-
bi. Per esempio molti chiedono di 
applicare la riduzione della tassa sui 
rifiuti per i non residenti.  Già lo fan-
no in tanti Comuni. Che altro fare? 
Ce lo dica il Comune, se ha capito 
quanto siano importanti i proprietari 
di seconde case nel mantenere il 
decoro e la manutenzione del paese 
di Raggiolo, evitando il degrado e la 

rovina. Anche sociale.  E sot-
tolineiamo questo secondo 
aspetto, sapendo di non esa-
gerare. Non serve far finta di 

niente o limitar-
si a dire 
che non si 

sa cosa 
fare. Così 

aumenta il disa-
gio. Il tema è impor-

tante e richiede un po' di 
coraggio nell'amministrare. Alla 

fine delle ferie i cartelli "vendesi" si 
sono moltiplicati. È un forte campa-
nello di allarme. Lo sanno in Comu-
ne? Con fiducia e rispetto ci appel-
liamo al Sindaco, che di buone pro-
ve in questi anni ne ha anche date. 
Gli episodi clamorosi di disservizi 
come quelli di questa estate, quando 
l'acqua nel pieno dell'agosto è man-
cata per quasi un giorno e il solito (il 
solito!!!) annoso problema dell'inca-
pienza dei cassonetti o dei turni in-
sufficienti di vuotatura nel ponte del 
ferragosto, la mancata pulizia degli 
stessi cassonetti che diventano in-
sopportabilmente fetidi con il solleo-
ne (e sono il biglietto da visita per chi 
entra in paese!), la quasi totale as-
senza del servizio di nettezza urbana 
(la tassa però arriva puntuale e sala-
ta), l'inerzia a cambiare le lampadine 
fulminate ai lampioni per tutta l'esta-

te....potremmo proseguire. Insomma 
non è il caso di porre rimedio, una 
volta per tutte e senza penose scuse 
e arroganti silenzi? Le tasse le pa-
ghiamo e il servizio ci deve essere. 
Non si può mettere in discussione. E 
neanche è giusto e serio  lasciar 
brontolare la gente, tanto poi se ne 
torna in città e per di più in quei gior-
ni il Comune è quasi chiuso per ferie. 
Giocare a dividere tra residenti e non 
residenti, quando questi ultimi so-
stengono l'onere maggiore delle tas-
se, ancora una volta non è giusto, 
oltre che politicamente miope. Anche 
se i non residenti non votano nel 
Comune di Ortignano Raggiolo. 
Quando si trarranno le dovute conse-
guenze in ordine al fatto che il nostro 
è un Comune turistico e che nel peri-
odo delle ferie decuplica la popola-
zione? Con tutto quello che ne con-
segue in termini di presenze nei ser-
vizi e di livelli minimi di efficienza da 
garantire. Abbiamo diritto di sentirci a 
casa dopo aver pagato le tasse e 
non abbandonati in mezzo al bosco. 
E ci permettiamo un'ultima osserva-
zione. Amara. Ai cittadini esasperati 
che vengono in Comune a protesta-
re, non si può dire di rivolgersi al 
consorzio tizio o al consorzio caio. 
Così si dichiara di essere inutili fa-
cendosi solo del male. 
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Tasse troppo pesanti 
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Alto, magro, il sorriso aperto, la battuta 
pronta.  La morte ha raggiunto Padre 
Beniamino Giovannuzzi quasi novan-
tenne l'estate scorsa a Firenze, dopo 
una lunga infermità, sopportata con 
fermezza e spirito di fede. La notizia ci 
ha lasciati davvero addolorati. Una 
figura dritta Padre Beniamino, un uo-
mo di carattere, sacerdote nel profondo 
dell'anima, semplice e colto a un tem-
po, fine di intelletto, di grande umanità.  
Un raggiolatto doc. Ci teneva a ribadir-
lo. Forte era il legame con Raggiolo e 
la sua gente, coltivato con passione 

fino alla fine. Socio storico della Briga-
ta, attento lettore dei nostri libri, del 
nostro giornale, Padre Beniamino non 
ha mai smesso di essere a Raggiolo col 
cuore. Entrò giovane nell'Ordine degli 
Scolopi, dove aveva ricoperto a lungo 
incarichi di rilievo. Nelle Scuole Pie 
Fiorentine, istituzione antica e presti-
giosa della città, Padre Beniamino ha 
dedicato tutta la vita al servizio dei 
giovani e della loro formazione.  Pro-
fessore di materie letterarie di intere 
generazioni, godeva di ampia stima a 
Firenze .  Brillante e ironico, simpatico 

e dal tratto elegante. Tornava a Raggio-
lo per rinsaldare il vincolo col paese e 
dare aria alle radici, come diceva lui, a 
ritemprarsi nello spirito e nel fisico. 
Indimenticabili le sortite nel bosco alla 
ricerca dei funghi, dove Padre Benia-
mino mostrava di essere un vero fun-
gaio, figlio di Gianni, uno dei grandi 
fungai del paese. È sempre stato fiero 
delle sue radici popolari, dell'essere 
casentinese.  Le sue omelie erano uno 
squarcio di luce e di umanità. Con lui 
scompare uno degli ultimi sacerdoti di 
Raggiolo, un tempo schiera folta ed 
eletta, che ha sempre nobilitato il pae-
se. Addio Padre Beniamino, Raggiolo 
ti saluta commosso. 

ADDIO PADRE BENIAMINO 

Ci ha lasciato Zelinda Chiaroni 
In Buite si svolge, con grande partecipazione, la seconda edizione de “I 
sentieri della transumanza” 
Ci hanno lasciato Ulisse Giovannuzzi e Luciano Caperoni 
Alla Piana, sul fiume Barbozzaia, vengono scolpite le “pietre animate” 
del lupo e del cinghiale, primo passo del parco tematico sulla fauna del 
paese 
Il 27 luglio si svolge alla Croce la Festa del Patomagno, con la 
partecipazione di tutti i paesi che lo circondano. 
Si svolge l’ Estate  Raggiolatta. Spicca la mostra “Coltelli e coltellacci” 
con la presentazione del “Raggiolatto”, storico coltello appartenuto ai 
paesani di una tempo, e riprodotto in nuovi esemplari. 
Nelle serate 16 e 17 agosto si svolgono i festeggiamenti dei 20 anni 
della Brigata di Raggiolo. 
Ci ha lasciato padre Beniamino Giovannuzzi 
Si svolge la X edizione dei Colloqui di Raggiolo 
Ci ha lasciato Giuseppe Minocchi 
Ci ha lasciato Isoliero Pieraccini 
Si svolge la XXI^ Festa di Castagnatura con nuovo record di presenze 
Ci ha lasciato Angiolina Caperoni ved. Luddi 

 

 

MAGGIO 2014 
GIUGNO 2014 
 
 
 

LUGLIO 2014 
 
 
 
 
 
 
AGOSTO 2014 
 
 
 
 
 
 

SETTEMBRE 2014 
 
OTTOBRE 2014 
 

NOVEMBRE 2014 
 
 

CONFERMATE LA  VOSTRA ADESIONE 2014 ALLA BRIGATA   

socio sostenitore 26 € - socio ordinario 16 € -  socio giovane 10 € 
presso Alimentari Gambini o da qualunque Consigliere  

o tramite bonifico sul c/c IBAN:  IT65G05390 14100 000000036492 

 
 

 c/o Andrea Schiatti 
 via Erbosa 15, 52100 Arezzo 

 
 

  schiattiandrea@inwind.it 


